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Caccia ai killer del capo della mobile Ammattirò e dell'agente Paola 

«È un piacere delle Br alla camorra» 
dice apertamente il prefetto di Napoli 

Ma subito aggiunge che non esistono prove di incontri, dopo quelli nel carcere di Ascoli - Tre terroristi sarebbero feriti, uno di loro 
gravemente - Diffuso un identikit - Individuata una «base ospedale» nel quartiere Sanità? - Stamattina i funerali delle vittime 

Valenzi: scellerato 
patto contro la città 

Dalla nostra redazione -
NAPOLI — Un «patto scellerato». Così il sindaco di Napoli ha 
definito quella criminale associazione di mutuo soccorso che 
è stata «fondata» — ormai è chiaro — tra Br e camorra. 

Valenzi ha parlato al Maschio Angioino, durante la seduta 
solenne delle tre assemblee, comunale, provinciale e regio» 
naie, di commemorazione del capo della squadra mobile na
poletana Antonio Ammaturo e del suo giovane agente Fa-
squale Paola. E stata una riunione tesa, commossa, affollata. 
c'erano molti cittadini, ma anche il prefetto, il questore, alti 
magistrati, generali e colonnelli dei carabinieri, tutte le for
ze politiche. 

Il dolore, l'esecrazione, lo sdegno per il barbaro omicidio 
sono condivisi da tutta la città. Stamattina i lavoratori si 
fermano per un'ora. «Sono stati i terroristi, ma li manda la 
camorra». È il primo lapidario commento che annotiamo 
nella sala dei Baroni del Maschio Angioino. Una sorta di 
senso comune si sta diffondendo fra la gente: i killer della 
camorra fanno «dei piaceri» a quelli dell'eversione (armi? 
covi?) e costoro li ricambiano, magari ammazzando, appun
to come è accaduto l'altro giorno, i loro più pericolosi nemici. 
Un senso comune cui ha fatto riferimento Valenzi sempre 
nel discorso di commemorazione al Maschio Angioino. 

Il sindaco ha voluto anche dare una sua opinione sul 
significato dell'efferato delitto. «Non credo sia una prova di 
forza — ha detto —. È piuttosto un'atroce risposta al fatto 
che la polizia napoletana sta svolgendo il suo dovere con 
fermezza mentre è in corso una fruttuosa offensiva contro le 
varie forze della camorra». «Ciò significa — ha concluso il 
sindaco — che anche questa questione dell'ordine pubblico a 
Napoli, in Campania, nel Mezzogiorno non può essere un 
fatto nostro, è un fatto nazionale e centrale della vita politi
ca italiana». Il sindaco ha invitato i cittadini presenti a «dare 
anche loro un segno di adesióne all'omaggio generale della 
città» di fronte ai feretri di Antonio Ammaturo e di Pasquale 
Paola. 

m. t. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Non c'è nulla di 
concreto finora. Stiamo fa
cendo 11 solito lavoro di rou
tine. Le indagini sugli atten
tati terroristici sono sempre 
molto complesse e difficil
mente si ottengono risultati 
immediati...». Un funziona
rlo della Dlgos ha sintetizza
to così la prima giornata di 
indagini sull'omicidio del ca
po della mobile napoletana, 
Antonio Ammaturo, e del 
suo autista, Pasquale Paola. 

DI certo — ha aggiunto — 
c'è solo che ad agire è stato 
un commando delle Br. Oltre 
alle telefonate di rivendica
zione (tre In tutto e in quella 
fatta all'ANSA sono stati nu
merosi i particolari sull'ag
guato che hanno fugato ogni 
dubbio) c'è anche 11 fatto che 
la targa originale dell'auto 
usata per l'attentato è stata 
trovata in un covo delle Br 
scoperto a Pianura a metà 
maggio. L'auto usata dal ter
roristi è la stessa che è stata 
usata per rubare alcuni ci
clostili a metà aprile in un 
negozio. Ora si attende che la 
formazione terroristica fac
cia trovare il volantino di ri
vendicazione del brutale as
sassinio che ha tutto 11 sapo
re di un «favore» alla camor
ra. 

Anche se contatti diretti 
fra Br e Nuova Camorra ven
gono categoricamente 
smentiti (eppure ci sono gli 
incontri nel carcere di Ascoli 

Piceno per la liberazione di 
Cirillo che dovrebbero far ri
flettere molto su questo pun
to) numerosi sono 1 «segnali» 
che fra 1 terroristi e la delin
quenza comune si sia stabili
to uno stretto contatto che si 
è concretizzato in scambi di 
«materiale» ed in azioni reci
procamente utili. " ••••,-

Dovrebbero essere tre — 
intanto — 1 terroristi feriti 
(di uno è stato diffuso anche 
un Identikit) dalla pattuglia 
dei «falchi» (la speciale squa
dra antiscippo) che ha inter
cettato l'auto del commando 
nel centro storico di Napoli 
pochi Istanti dopo l'attenta
to. I due «falchi» In motoci
cletta hanno Ingaggiato un 
conflitto a fuoco col terrori
sti, ma poiché gli agenti han
no In dotazione un solo cari
catore, sono rimasti ben pre
sto senza munizioni. I terro
risti quando si sono accorti 
di ciò hanno frenato brusca
mente. 

I due agenti per evitare 11 
tamponamento sono caduti; 
dalla moto e per un puro ca
so sono finiti dietro alcune 
auto. Questo li ha salvati da 
morte certa In quanto uno 
del quattro occupanti della 
128 è sceso dall'auto ed ha 
sparato un'altra raffica di 
colpi con la mltraglletta. I 
proiettili hanno ferito di stri
scio due passanti e si sono 
conficcati nelle lamiere delle 
auto dietro le quali erano ca

duti i due «falchi». 
L'auto ha ripreso la sua 

folle corsa fino a Vico Cln-
quesantl dove poi 1 br l'han
no abbandonata. I quattro 
terroristi avevano però accu
mulato un piccolo vantaggio 
che ha permesso loro di sfug
gire alla cattura e raggiun
gere la «Sanità», un popoloso 
quartiere napoletano nel 
centro storico, dove 11 atten
devano, secondo alcuni testi
moni, una decina di compli
ci. Grosse macchie di sangue 
costellano la loro fuga e sono 
state trovate in numerosi vi
coli. Di qui la voce — non 
confermata — che uno del 
terroristi sarebbe gravissi
mo. -

DI qui l'ipotesi dell'esi
stenza di una. «base sanita
ria» — si dice già individuata 
— in cui sarebbero stati me
dicati l feriti. Da notare che il 
quartiere della «Sanità» — 
dov'è avvenuto 16 sgancia
mento del killer in fuga — 
registra li tasso più alto di 
criminalità In rapporto agli 
abitanti. Ed è molto difficile 
nascondersi In questa zona 
senza un aperto «appoggio» 
di qualche boss camorrista. 

Lo stesso prefetto Boccia, 
a proposito di un collega
mento fra le Br e la camorra 
ha affermato che questo in
treccio è visibile obiettiva
mente, nel senso che l'ucci
sione di Ammaturo «giova 
senz'altro alla malatlva e 

quindi alla camorra». «Non ci 
sono prove concrete di Intese 
— ha aggiunto 11 prefetto di 
Napoli — se si eccettua l'epi
sodio tanto discusso degli in
contri nel carcere di Ascoli 
Piceno In occasione del se
questro Cirillo». 

Il prefetto ha ammesso 
anche che l'attentato delle 
Br è stato un «colpo durissi
mo, ma la nostra reazione 
sarà pari, se non superiore, 
al dolore che proviamo in 
questo momento. CI si aspet
tava una riprésa del terrori
smo a Napoli — ha concluso 
11 dottor Boccia — ma questa 
ripresa era prevista per set
tembre, non certo alla metà 
di luglio». 

Il prefetto ha confermato 
che gli Inquirenti seguono 
una pista che si sta dimo
strando molto valida e che 
hanno in mano alcuni «Im
portanti elementi», del quali 
però non ha fornito 1 partico
lari per non compromettere 
le indagini. Nel pomeriggio 
"nella camera ardente allesti
ta In questura sono giunte le 
due bare del capo della mobi
le e del suo autista. Le due 
salme hanno ricevuto l'o
maggio di numerosi espo
nenti politici (tra cui quello 
del compagno Bassollno, del
la direzione del PCI autorità 
civili e militali. I funerali si 
svolgeranno oggi alle 10,30 
nella chiesa di Santa Chiara. 

v.f. 

L'intreccio camorra-terrorismo al centro del dibattito parlamentare dopo il duplice assassinio di Napoli 

Sul governo Tombra del caso Cirillo 
Anche il ministrp Rognoni ammette l'ipotesi di legami tra i due fenomeni criminali - Alinovi: pesano le omertà della DC 

ROMA — Gli inquietanti e 
irrisolti nodi che stanno sul
lo sfondo del massacro napo
letano sono riemersi Ieri 
mattina alla Camera in tutta 
la loro evidente e drammati
ca valenza nel corso del di
battito seguito alle comuni
cazioni del ministro dell'In
terno Virginio Rognoni sul 
barbaro assassinio del,capo 
della mobile Antonio Am
maturo e dell'agente Pa
squale Paola. 

Non che 11 rapporto di Ro
gnoni fosse stato per la veri
tà ricco di audaci spunti, di 
valutazioni precise, di stimo
lanti ammissioni. 

E tuttavia 11 ministro, se 
ha escluso la possibilità di 
attribuire con assoluta cer
tezza, allo.stato dei fatti, 
•una determinata matrice al
l'agguato», ha mostrato 
chiaramente di propendere 
per l'Ipotesi di un Intreccio 
tra terrorismo e camorra. *In 
una situazione che vede la cri
minalità comune incalzata e 
colpita — ha detto — pud ac
cadere che frange terroristi
che, superstiti di formazioni 
in gran parte disgregate, ali
mentino connessioni e rappor
ti in un tentativo di supporto 
reciproco per obiettivi comun
que destabilizzanti e perversi: 

Ma da dove nascono questi 
rapporti? Gli Intrecci rispon
dono ad una logica di pura 
sopravvivenza (come lascia 
credere Rognoni), o c'è dell' 
altro? E, comunque, che cosa 
ha reso possibili queste con
nessioni? Proprio sull'orlo di 
questi interrogativi — cui a-
vrebbe potuto e dovuto for
nire una chiara risposta —11 
rapporto del ministro dell' 
Interno si è invece arenato 
bruscamente. 

Ovvio e necessario, allora, 
che gran parte delie repliche 
cominciassero proprio là do
ve si era fermato Rognoni. 
Non contestiamo 11 suo per
sonale impegno nella lotta ai 
contropoteri criminali ed e-
verslvl — ha detto subito 11 
vice-presidente del deputati 
comunisti, Abdon Alinovi —, 
ma dobbiamo constatare che 
sull'azione del governo con
tinua a pesare l'ombra sini
stra del caso Cirillo: di un ri
scatto pagato alle BR, per 11 
tramite della camorra, e di 
un patto di omertà venutosi 
a stabilire tra questi due po
teri criminali ed un potenta
to della DC che ha scandalo
samente usato canali e appa
rati dello Stato. 

Fino a quando non si rom
pe 11 velo delle ipocrisie e del
le menzogne su questo caso 
— ha soggiunto con forza A-
llnovi —, gli uomini migliori 
della polizia (e Ammaturo 
rappresentava sicuramente 
un anello forte nella lotta al
la criminalità organizzata e 
all'eversione), della magi
stratura e della politica sono 
e resteranno nel mirino dei 

!
>rotagonlstl di scellerate al-
eanze. Rompere la catena 

delle omertà, questo è 11 ban
co di prova della politica In
terna di questo governo e 
dell'autenticità di un suo im
pegno sulla questione mora
le. 

D'altra parte, sarebbe as
surdo trincerarsi dietro l'at
tesa di prove giudiziarie per 
denunciare l'esistenza di un 
patto scellerato, o anche 
semplicemente di una ogget
tiva coincidenza di Interessi, 
tra terrorismo e criminalità 
organizzata: a Napoli, come 

a Palermo e altrove. Vuole la 
DC, è vogliono gli altri parti
ti di governo dare una prova 
concreta di volontà di spez
zare i compromessi omerto-
sl?, si è chiesto infine Alino
vi: facciano allora uscire dal
le sabbie In cui l'hanno se
polta, e facciano approvare 
subito anche dal Senato, la 
legge per la commissione d' 
Inchiesta sulla camorra va
rata mesi fa dalla Camera. 

La stessa richiesta ha for
mulato 11 radicale Mimmo 
Finto per 11 quale ogni dub
bio sugli intrecci tra terrori
smo e criminalità organizza

ta va bandito come un insul
to al buonsenso: essi sono 
stati — ha detto — creati e 
alimentati dall'Iniziativa di 
quegli apparati dello stato 
che hanno promosso e age
volato gli incontri tra Cutolo 
e i brigatisti. Per Mario Cata
lano (PdUP) Il rapporto è più 
mediato ma persino più al
larmante: le rivendicazioni 
da parte delle BR sono pro
babilmente autentiche, ma 
chi ha compiuto il massacro 
sapeva di rendere un gran 
favore alla camorra. Così 
due contropoteri tentano, In
trecciando le loro iniziative, 

di scandire i ritmi della dia
lettica politica tra atteggia
menti esitanti o arroganti 
delle fòrze di governo. 

Di qualche esitazione si è 
colto 11 segno nell'Intervento 
di pura registrazione delle 
dichiarazioni di Rognoni 
pronunciato dal socialista 
Antonio Carpino, secondo il 
quale bisogna «appurare» i le
gami tra camorra e terrorismo 
di cui ̂ probabilmente» l'atten
tato dell'altra mattina è una 
conferma. Della persistente 
arroganza de sono state In
vece palmare segno le parole 

spese da Antonio Gava In re
plica non al ministro dell'In
terno ma ai compagno Ali
novi. Con aria artificiosa
mente sdegnata, il patrono 
politico di Ciro Cirillo ha so
stenuto che bisogna respin
gere «ogni tentativo di specu
lazione, per giunta messo in 
atto in un momento così tragi
co*. Una questione di oppor
tunità, insomma, ha rispar
miato ancora una volta all' 
on. Gava di entrare nel meri
to di questioni tanto roventi 
quanto decisive. 

g. f. p. 

Ammaturo-Giuiiano: delitti con molte analogie 
Dalla redazione 

PALERMO — Un investigatore palermi
tano ragiona su una inquietante analogia: 
quella tra il delitto Ammaturo a Napoli e 
l'uccisione nel luglio 1979 a Palermo di un 
altro capo della Mobile, Boris Giuliano: 
«Già qualche giornale tende a separare le 
due piste, "vendetta camorrista", "sfida 
delle BR". Ma non è giusto separare questo 
intreccio; negare la natura politica, strate
gica, che hanno ormai tanti delitti della 
grande criminalità organizzata. 

Se vogliamo, anche a Palermo, tutto co
minciò nella stessa maniera, con l'uccisione 
di Giuliano, tre anni fa. Che la camorra 
napoletana—ancor più direttamente lega
ta al terrorismo vero e proprio, rispetto alla 
mafia — sia pronta a ripercorrere lo stesso 
copione, che ha portato tre mesi fa all'ucci
sione di La Torre e Di Salvo?». 

TJ momento reclama, dunque, iniziative 
adeguate da parte dello Stato in tutto il 
Meridione, e in Sicilia anche da parte della 
Regione. Era questa già la valutazione co
mune con cui, dopo u delitto La Torre, le 

forze democratiche siciliane si ritrovarono 
— se pur con differenti accenti — sulla 
proposta di un «patto civile» e di un «comi
tato unitario» contro la mafia, avanzata dal 
presidente dell'Assemblea siciliana, il so
cialista Salvatore Lauricella. Iniziative 
precise, passi concreti presso il Parlamento 
e il Governo per sganciare dalle secche la 
«legge La Torre» — si disse — e coerenti 
comportamenti e leggi, buona amministra
zione. Ma dopo tre mesi non si è andati al 
di là di questi impegni. 

Ed emozioni ed aspettative rischiano d' 
esser deluse. La delusione comporta fl dif
fondersi, infine, di una «supina accettazio
ne della presenza soffocante della mafia 
nella vita della regione», e può comportare 
il pericolo dell'affermarsi della consapevo
lezza «di una ineluttabile impotenza», o di 
una colpevole, o peggio, dolosa «accondi
scendenza dei pubblici poteri». Con questo 
severo giudizio, i deputati comunisti ali* 
ARS hanno chiamato gli altri partiti a mi
surarsi sulle concrete prospettive operative 
del «n*tto antimafia», su una mozione che 
v«ià" discussa la prossima settimana all' 

Assemblea di Palazzo dei Normanni. 
I partiti siciliani dovranno pronunziarsi 

sulla richiesta dei rivolgere al Governo cen
trale di potenziare e qualificare gli organici 
delle forze dell'ordine e della magistratura 
e di istituire una struttura efficiente di di
rezione, coordinamento, promozione é con
trollo nella lotta contro d «terrorismo ma
fioso». Ma anche, sul fronte intemo, per 
adottare tutte le iniziative legislative ed 
amministrative volte ad assicurare «traspa
renza» all'amministrazione della Regione e 
dei suoi enti; potenziare la lotta contro la 
sofisticazione del vino; promuovere un con
sorzio di istituti bancari per la gestione del
le esattorie. 

Ma l'esito del confronto su questi temi, 
in Sicilia, non è affatto scontato. Dalle co
lonne dei giornali, Nino Salvo (de), un e-
sponente potentissimo del clan degli esat
tori siciliani, ha già fatto partire una serie 
di ̂ equivocabili «avvertimenti», contando 
sul •richiamo della foresta» per un'antica 
rete di protetti-protettori. 

V. V. 

La requisitoria del PM al processo per l'omicidio del compagno Valarioti 

Chiesto l'ergastolo io Pesce 
Dal nostro inviato 

PALMI (Reggio Calabria) — 
Per il boss mafioso Giuseppe 
Pesce, accusato di essere il 
mandante dell'assassinio del 
segretario del PCI di Rosamo, 
Giuseppe Valarioti, il P.M., 
Giuseppe Tucrìo ha chiesto il 
carcere a vita. 

L'anziano capomafia Pesce, 
aveva ascoltato senza batter ci
glio, sempre in piedi dietro le 
sbarre, inappuntabile nell'en
nesimo completo scuro, le tre 
ore di requisitoria della pubbli
ca accusa. Solo quando il P.M. 
ha chiesto l'ergastolo ha rivolto 
lo sguardo ai suoi accoliti, più 
numerosi del solito ieri tra il 

Sbblico, con un gesto secco di 
iridio. Di fronte a lui, dall'al

tra parte dell'aula l'osservava
no in silenzio tre donne in nero, 
con gli occhi lucidi la madre, 
una sorella e la fidanzata del 
giovane dirigente trucidato. Il 
vecchio contadino, padre della 
vittima, era invece assente; non 

c'è l'ha fatta a seguire le ultime 
fasi del processo. 

Il dottor Tuccio, procuratore 
della repubblica a Palmi, è un 
magistrato esperto di processi 
di mafia. Fu lui, tre anni fa, 
presidente del tribunale di 
Reggio, a conseguire il primo 
importante successo giudizia
rio contro le cosche calabresi 
(erano imputati 60 tra i più 
«bei» nomi della 'ndrangheta 
degli appalti per il porto di 
Gioia Tauro): furono condan
nati quasi tutti con una senten
za esemplare che aprì un nuovo 
capitolo alle strategie giudizia
rie antimafia E sul solco degli 
sforzi di adeguamento delle 
tecniche giuridiche nei con
fronti della mafia è stata impo
stata anche la pubblica accusa 
del delitto Valarioti. 

«Prove, intese "scolastica
mente'1, nei processi di mafia, 
difficilmente se ne trovano — 
ha affermato il PM — ma qui 
non ci sono solo indili, ci sono 

fatti, dati certi, persino docu
menti precisi: sta ora alla corte 
pesarli, valutarli». L'attacco 
sferrato dalla cosca dei Pesce al 
PCI di Rosarno nella primave
ra dell'80 è stato messo al cen
tro dei moventi del delitto sia 
dal PM, che dal legale di parte 
civile della famiglia* Valarioti, 
l'avvocato Fausto Tarsitano 
che prima di Tuccio ieri matti
na aveva pronunciato una ap
passionata arringa. 

La posta in gioco per la mafia 
di Rosarno era altissima: «C'e
rano le elezioni amministrative 
— ha detto Tarsitano — ma 
mai prima di allora la mafia a-
veva usato tanta violenza». Bi
sogna allora inquadrare l'esca
lation di terrore, culminata poi 
con l'assassinio di Valarioti, nel 
contesto più ampio di un prò-

{;etto mafioso di dominio asso-
uto. 

Il PCI guidato da Valarioti 
rappresentava oggettivamente 
l'ostacolo da abbattere: i comu

nisti infatti non solo resisteva
no, ma reagivano all'attacco dei 
Pesce. La «necessità» della pre
senza dello stesso boss a Rosar
no, a cavallo delle elezioni e fi
no alla vigilia del delitto, in de
roga ad un provvedimento di 
confino, rimane per Tarsitano 
(anche il PM darà poi una forte 
sottolineatura a questa circo
stanza) un pesante elemento 
d'accusa. Tarsitano ha eviden
ziato gli aspetti sconcertanti di 
quel •permesso elettorale» con
cesso al boss grazie ad evidenti 
compiacenze delle autorità. 

Col capomafia sul posto co
mincia la strategia del terrore 
contro il PCI: viene incendiata 
la sezione, due attentati di
struggono le auto dì dirigenti, 
minacce ai militanti, alla pre
senza dello stesso Pesce. Ma la 
risposta comunista è ferma e 
decisa: assemblee e comizi (Va
larioti parla nella piazza princi
pale ai Rosarno) riscuotono 
uno straordinario consenso e la 

popolazione partecipa in mas
sa. 

Cerano poi i vasti interessi 
economici: un'abile e astuta 
manovra di «infiltrazione» ave
va infatti permesso la penetra
zione della mafia nelle attività 
della cooperativa agrumicola 
Rinascita, conquistando il ser
vizio dei trasporti. Gli scopi e-
rano duplici: gestire un «appal
to» consistente (settanta-ottan-
ta milioni di fatturato) ma so
prattutto poter mettere le mani 
(«truccando» opportunamente i 
carichi trasportati) sulle prov
videnze della CEE. Valarioti 
sapeva tutto questo e combat
teva energicamente. 

E emerso nel processo che la 
mafia sapeva della volontà del 
PCI di intervenire per correg-

Sere le «deviazioni» all'interno 
ella cooperativa: un cugino di 

Giuseppe, Antonio Valarioti, 
che era direttore della Rinasci
ta (la sua iscrizione al PCI è 
stata sospesa già da due anni) 

ad un ultimatum mafioso («O 
collabori, o ti dimetti!») aveva 
risposto che era il «Partito» a 
impedirgli di «collaborare». 

L'intera parte conclusiva 
dell'arringa dì Tarsitano è stata 
dedicata alla figura del boss im-

Stitato («Più m un trentennio 
i prove schiaccianti di mafio-

sita, confermate finanche dalla 
Corte di Cassazione»—dirà poi 
il PM) e al crollo definitivo del 
suo «alibi». «Tutto quanto affer
mato da Pesce sui luoghi, i mez
zi e gli orari dei propri sposta
menti del 9 giugno 'ab. nelle ore 
in cui si preparava a Rosarno il 
barbaro assassinio di Valarioti 
— ha detto Tarsitano — si è 
rivelato in quest'aula un com
plesso di menzogne». 

Le arringhe degli altri difen
sori di parte civile (Martorelli e 
Alacri) e dei legali dell'imputa
to, sono previsti per oggi; poi la 
Corte si riunirà in Camera di 
Consiglio per la sentenza previ
sta nella tarda serata. 

Gianfranco Manfradi 

LETTE* 
Contro la pratica 
salomonica, della divisione 
in tre parti uguali 
Caro direttore, 
. nella rubrica «Lettere a//'Unità» di gio
vedì 8 luglio, mi ha colpito la breve lettera 
di Giovanni Rossetti ai lesi (Ancona): «Ó 
tutti e tre o niente», circa l'eventuale conte
stazione nel confronti del segretari delle 
confederazioni sindacali. 

A me sembra che questo sìa uno strano 
modo di giudicare gli uomini e gli avveni
menti. Certo, c'è una responsabilità colle
giale dal momento che esiste una Federa
zione unitaria. Ma unità non vuol dire uni
formità. 

Perché «Tutti e tre o niente* (o meglio 
nessuno}? Se una parte di lavoratori pre
senti alla manifestazione o alle manifesta
zioni ritiene che ti compagno Benvenuto ab
bia sbagliato, perché non lo dovrebbe dire, 
esprimere? 

SI dice che la forma chiassosa con cui 
sono avvenute diverse contestazioni net suol 
confronti non sta conforme al metodo de* 
mocratico perché fatta a forza di fischi che 
qualche volta sono arrivati ad impedirgli di 
parlare. Ammettiamo pure. Ma domandia
moci, In quale altra maniera quel lavorato
ri avrebbero potuto contestare ti compagno 
Benvenuto in modo efficace, sia pur senza 
impedirgli di parlare. 

Nelle condizioni concrete di un raduno di 
quel tipo, uno non può chiedere la parola 
per contestare dalla tribuna, perché non gli 
sarebbe concessa. E allora che cosa può 
fare, chi o coloro che dissentono, se non 
esprimere il quel modo il proprio dissenso, 
perché solo così potrà farlo sapere alta 
massa dei lavoratori presenti dando motivo 
di meditazione? A mio parere il primo do
vere di un dirigente è quello di meditare 
bene su quello che deve fare e dire; perché 
la sua azione (ed è giusto che sia così, altri
menti che dirigente sarebbe?) ha delle ri
percussioni su tutta la massa che dirige ed 
oltre. Perciò è ti compagno Benvenuto e tut- '• 
ti coloro che occupano posti di così alta 
responsabilità che devono stare attenti a 
quello che fanno e dicono. E quando incon
trano la contestazione non devono, tanto ba
dare al modo come viene espressa, ma al 
perché è stata espressa, per cercare di rime
diare al più presto possibile e non ripetere 
gli stessi errori. 

Ammessa poi in via di principio la re
sponsabilità collegiale, è però a mio parere 
profondamente errato affermare la pratica 
salomonica della divisione in parti uguali 
della deficienza o dell'errore commesso. A-
gire in questo modo vorebbe dire non eleva
re il senso critico dei lavoratori ma disedu
carli a mettere tutti nello stesso sacco o a 
fare di ogni erba un fascio.-- .- . • 

A mio parére occorre affermare con for
za che l'unità non è uniformità e che ognu
no deve fare la propria parte per realizzar
la; che è necessario criticare chi sbaglia 
proprio perché l'unità non è data una volta 
per sempre; ma va conquistata e riconqui
stata giorno per giorno se si vuole rafforza
re questa, che è l'arma decisiva per fronteg
giare l'offensiva della Confindustria. 

GIOVANNI PADOAN 
(Corraòns • Gorizia) 

E il canone? 
Cara Unità, 

frequentemente i lettori del Telegiornale 
e del Giornale radio hanno annunciato nei 
giorni scorsi che si trattava di edizioni ri
dotte in conseguenza della lotta dei giorno- ' 
listi per il contratto. • 

Nessuno ha mai detto però di quanto — 
in relazione a ciò — potrà essere ridotto il 
canone da versare alla spettabile RAI-TV 
che ha fornito un servizio ridotto. 

L. L. M. 
(Roma) 

Righe scrìtte con rabbia 
da non pubblicare 
(oppure da perdonare) 
Caro direttore. 

ti mando due righe risultato di una gros
sa rabbia, pertanto non ho la pretesa che 
siano pubblicate. 

Mi viene da pensare: se giocassimo anche 
noi allo sfascio? 

In considerazione della situazione gene
rale. di fronte al costante aumento del mal
costume, delle bugie e delle calunnie propi
nate da tutti i mass media al servizio dell' 
ammucchiata antioperaia al governo, chie
do se è normale porsi la domanda seguente: 
vale la pena di continuare ad affannarci 
tanto per riparare i guasti altrui, (dei cin
que partiti più missini e radicali, che fanno 
a gara per mandare a rotoli tutto quanto di ' 
buono si riesce a mettere insieme)? 

Sono stanco di fare la parte del bravo 
ragazzo, serio ed onesto; sono stanco di 
porgere Poltra guancia! E se giungesse il 
momento dincominciare a giocare anche 
noi con loro allo sfascio, e poi.... aspettare 
come andrà a finire? 

GIOVANNI BERTOLIN1 
(Reggio Emilia) 

Vite parallele 
pensioni no 
Caro direttore. 

in uno Stato che si dice democratico e che 
ha già sancito un principio fondamentale 
con la « riforma sanitaria», cioè 'la tutela 
della salute per tutti», trovo giusto che an
che gli Istituti di previdenza siano unificati 
(salvaguardando i diritti acquisiti) in un ' 
unico ente atto a garantire, àgli aventi dirit- . 
to. la pensione che meritano. 

Il mio caso lo voglio portare ad esempio 
per chiarire meglio le cose. Da 34 armi vivo 
in fabbrica come impiegato (quindi INPS) e 
sempre a contatto con il mio dirigente 
(quindi INPDAI). con il quale ho condiviso 
lavoro, fatica, apprensioni, soddisfazioni e 
perfino la mensa. Ed inoltre ritiravamo tut- , 
ti e due la * busta paga» allo stesso sportel
lo e con la stessa busta e con la stessa inte
stazione della società. 

Ora accadrà che l'anno prossimo tutti e 
due andremo in pensione. Il sottoscritto al
l'INPS (35 anni di anzianità) dove, se tutto 
andrà bene, riceverà la pensione fra un an
no e — nel frattempo — sarò costretto a 
mangiarsi la liquidazione. Il dirigente, in
vece, andrà all'INPDAI (Ist. Naz. Prev. Di
rigenti di Azienda) ed avrà subito (uno o 
due mesi al massimo) l'intera pensione (fi

no ad un tetto massimo annuo di 29,9 mi
lioni) e non dovrà intaccare la liquidazione. 

Vogliamo invece riscuotere la pensione in 
una busta con una Intestazione uguale per 
tutti! 

PIERO SANTUCCI 
(Roma) 

Filosofìa stoica 
aiutaci tu! 
Caro direttore. 

tra tante polemiche e dissensi, l'Unità e il 
Manifesto, trascinati dalla gloriosa affer
mazione italiana sul Brasile, hanno dimo
strato notevole grado di sintonia su di un 
ineffabile argomento: l'accusa di morali
smo rivolta contro i deputati che si sono 
interessati all'ammontare degli emolumen
ti da conferire ai calciatori della nazionale 
in occasione dei mondiali. 

Sermoni! sull'Unità ha rilevato che ipar
lamentari in oggetto dovevano preliminar
mente accertarsi delle entità dei premi e poi 
svolgere le interrogazioni (quale ignoranza 
della funzione di acquisizione di conoscen
za sull'operato del governo propria dell'i
stituto della interrogazione!). 
• Riotta sul Manifesto fa diventare l'entità 

dei premi in questione grandezza incom
mensurabile perchè legata ai meccanismi 
della società dello spettacolo (cosicché i 
meriti dei nostri calciatori sono considerati 
talmente elevati da rendere costosissimi i 
loro bisogni anche da parte dei più pervica-

. ci sostenitori della scala mobile). 
Per contrastare un tale spirito di apertu

ra verso i tempi moderni non resta che pre
conizzare il rilancio della filosofia stoica. 

MICHELE ROMANELLI e 
MASSIMO TARANTINI 

(Roma) 

Il precedente 
di Giampiero Combi 
Cara Unità. > 

adesso che si è concluso così bene il cam- • 
pionato mondiale di calcio, con tanti giusti 
elogi ai giocatori in particolare al portiere 

\ Zoff, come anziano tuo lettore e anziano 
sportivo mi permetto un ricordo (solo un 
ricordo, non vuol essere proprio un consi
glio) per il capitano della squadra naziona-

Ricordo cioè che nel 1934, quando per ta 
prima volta andò all'Italia il titolo di cam
pione del mondo, capitano degli azzurri era 
anche allora il portiere: Giampiero Combi. 
Era aache tut ormai anziano, credo sui 32 
anni (anche se non tanto anziano come è 
oggi Zoff). Ma la sua ultima partita fu la 
finale vittoriosa, contro la Cecoslovacchia, 
dei Campionati del Mondo. Da quel giorno 

; non giocò più. Volle che la sua memoria per 
gli sportivi rimanesse quella di "Capitano , 
della squadra campione del mondo». 

Caro Zoff, questo è solo un ricordo, non 
è un consiglio. Al massimo, è uno dei tanti 
suggerimenti che ti si possono dare. 

MAURO ANTINORI 
(Roma) . 

La rapina 
del credito fondiario 
Cara Unità, 

sono un tuo abbonato e ho tetto il 6 luglio 
ta notizia che la Cassa di Risparmio delle 
Provincie Lombarde (Cariplo) ha stanziato 
due miliardi e mezzo a favore di anziani e 
handicappati. Sembrava un elogio. 

10 undici anni fa, andando in pensione 
dopo 40 anni di lavoro, presi 5 milioni di • 
liquidazione e li portai alla Cariplo: in li 
anni le cartelle mi hanno sempre dato il 6 \ 
per cento. Poi. sapendo da altri pensionati 
che nelle altre banche gli davano il 12 o il 
13 per cento, andai per ritirare i miei 5 
milioni e portarli ad un'altra banca: e dei 5 
milioni mi hanno dato appena 2 milioni e 
700 mila lire. 

.. Quindi, leggendo l'articolo dell'Unità, 
mi è venuta ancora la rabbia di quel giorno 

, che andai a ritirare i mìei soldi. 
Cari compagni, io avrei aggiunto, sull'U

nità che i due miliardi e mezzo che la Cari-
pio elargisce a favore degli anziani e handi
cappati, sono soldi rapinati a chi ha rispar-

; miato con sacrifici. 
FRANCESCO CARRANTE 

(Milano) 

C e pericolo di aumentare 
di peso, a discapito 
della coscienza politica 
Cora Unità, 

sono una compagna iscritta in una grossa 
sezione di un piccolo comune della provin
cia di Reggio Emilia, di grandi tradizioni 
democratiche, dove da sempre la sinistra 
dirige il potere locale e la gente vota a stra
grande maggioranza comunista. 

In questi pomi era in corso la festa 
deirVnitX frutto del lavoro di compagni 
delle 5 sezioni del nostro comune. Nel pro
gramma della festa erano previsti 2 impor
tanti dibattiti sul tema detta pace e dell'oc
cupazione femminile. 

11 primo non ha avuto luogo perchè si 
sarebbe dovuto far smettere I orchestra di -.-
suonare. Il secondo non si è svolto perchè è 
stato annunciato in una saletta attigua alla 
festa, ma ta gente ha preferito rimanere a 
ballare il liscio. 

Vorrei sapere se succede così anche nelle 
altre feste. Se così fosse sarei costretta a 
trarre delle magre conclusioni. 

Nelle feste fatte net modo citato, dove si 
balla, si mangia e si beve, c'è pericolo di 
fare aumentare la gente dipeso a discapito ,. 
della coscienza politica. 

In queste cose che succedono (e non nell' 
ultimo comune dItalia) trovo anche ta 
spiegazione del perchè ogni volta che si vo
ta. da un po' di tempo a questa parte, ci 
rimane la bocca amara. 

EDDA GASPARINI 
(Csdelbotco Sopra - Reggio Emilia) 

Elettricista selettivo 
Caro direttore, 

ho diciotto anni e sono elettricista. Vorrei 
corrispondere con una ragazza italiana che 
abita a Napoli. Roma. Milano o Venezia, 
per scambio di visite, regali, informazioni. 

Auguro lunga vita atrUniik! 
• // mio indirizzo è: n. 47 rue Gacem Mo-
hamed - Arezki. 

KADIHAMID 
(Tizi Ouzou-Algeria) 
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